Circolo Evangelico di Cuneo
Predicazione del 30.08.2009
1. Testo di Predicazione: Luca, cap. 9, vers. 46-48
2. Testo di Predicazione: 1. Corinzi, cap. 12, v. 7-11 
3. Testo di Predicazione: 1. Corinzi, cap. 13, vers. 1-8a  (1-3;  4-8a)   
Care Sorelle, cari Fratelli,

chi tra voi ha potuto prendere parte fin´ora ai vari culti che abbiamo avuto questa estate in questa sede, ha forse notato che i temi non sono stati scelti a caso, ma hanno seguito un preciso sviluppo.

All´inizio, seguendo l´insegnamento della Bibbia, abbiamo meditato per più settimane sul deserto, sul significato dei 40 giorni “di deserto”, che la Parola di Dio richiede di fare a coloro che credono in Dio e lo vogliono servire, prima di poter iniziare un´opera nuova nel Suo Nome  e sotto la Sua Benedizione. 
In questo periodo, dedicato al “deserto”, abbiamo meditato anche sulle tentazioni cui Satana sottopone coloro che vogliono servire il Signore nel mondo, e abbiamo riguardando in modo approfondito le 3 tentazioni – del privilegio, del prestigio e del potere – con cui Satana tenta Gesù Cristo durante i suoi 40 giorni nel deserto, prima dell´inizio della Sua missione. 
In seguito, finito il periodo del “deserto”, apprestandoci ad iniziare insieme un cammino nuovo, abbiamo meditato sull´insegnamento biblico che ci dice che il principio della saggezza è il timore dell´Eterno: ci siamo chiesti perché la Parola di Dio ci invita ad essere sempre consapevoli della grandezza e della maestà di Dio accanto a noi, in ogni momento della nostra vita, e ci incoraggia a non avere timore di null´altro e di nient´altro su questa Terra, all´infuori di Dio soltanto, il nostro Padre d´amore, che sempre e di nuovo perdona i nostri peccati, 70 volte sette, all´infinito, e concede sempre nuove forze e infinita benedizione a coloro che hanno scelto di vivere con Lui, nel Suo servizio ed nella Sua Grazia, dataci in Gesù Cristo. 
A coloro però che hanno scelto di vivere con il Signore, nel Suo servizio e nella Sua Grazia, la Parola di Dio chiede di fare una seconda scelta: quella di essere “Comunità” e di vivere in comunione tra di loro, fratelli e sorelle in Gesù Cristo.  
E veniamo così al tema di predicazione di stamattina: la Comunità, la Comunità cristiana. 
Forse vi sarà già capitato di sentire qualcuno dire: “Io credo in Dio, però non voglio essere parte di nessuna Comunità: non mi serve. Io credo in Dio per conto mio, Lui ed io da soli, senza altre grane, e sono a posto così.” E no, caro amico: Tu non sei “a posto” così, di fronte alla Parola di Dio. Perché la Parola di Dio  ci invita, ci ordina, più ancora di questo:  rende del tutto privo di senso il tuo “credere in Dio”, se non accetti anche, contemporaneamente, di essere Comunità insieme con il tuo fratello e la tua sorella che credono in Gesù Cristo, e di essere con loro quella Comunità, che l´Apostolo Paolo, nell´Epistola ai Corinzi, ci insegna essere nulla di meno che il corpo di Gesù Cristo stesso: se tu ti rifiuti di essere parte di una “Comunità” di credenti, e vuoi essere tu solo, non è che rifiuti di essere parte di un´associazione sportiva o di un club filatelico: tu rifiuti di essere parte del corpo di Cristo stesso. 
L´Evangelo non ti impone una determinata Comunità: Gesù prega per l´unità della Chiesa, ma non la impone, perché sa che la Chiesa, la Comunità, è fatta di uomini peccatori, invidiosi, avidi di potere e molto spesso è fatta anche di uomini e donne che tradiscono Gesù Cristo, al pari di Giuda, che era uno dei 12 apostoli scelti da Gesù Cristo stesso. E volte allora, come è capitato, 
ad esempio, con la Riforma Protestante, bisogna sapersi separare, per poter rimanere fedeli a Dio. Quindi Gesù Cristo non ci impone una determinata Chiesa terrena: Egli ci assicura, che “dovunque due o tre sono radunati nel Nome Mio quivi sono Io,  in mezzo a loro.
Dovunque, dice Gesù Cristo: dove vuoi tu, sì, ma  non puoi rimanere solo: devi essere disposto a radunarti comunque con il tuo fratello, la tua sorella. Dio non ti abbandona mai e ti rimane sempre vicino anche in prigione, anche se tu dovessi venire abbandonato da tutti i tuoi parenti e amici, ma tu non puoi rifiutarti di essere parte di una Comunità. 
E perché Gesú Cristo vuole che siamo “Comunità”? 
Perché la fede in Dio, vissuta da soli, senza una Comunità, muore, si essicca, perde nutrimento. Diventa foglie vecchie. Diventa superstizione. È vero che il nutrimento viene non dalla Comunità, ma dalla Parola del Signore, ma è anche vero che la Bibbia è difficile leggerla sempre e soltanto da soli, senza un confronto, uno scambio con i tuoi fratelli e sorelle in fede.
E il culto la domenica? Chi è di voi che pensa di aver voglia tutte le domeniche mattina di farsi il culto da solo? E gli studi teologici? Senza una Comunità che manda coloro che lo vogliono,  a studiare scientificamente la Bibbia, chi è che spiega alla gente chi erano i Sadducei e chi erano gli Zelati, e aiuta i credenti a capire la Bibbia? E quando uno sta molto male, se è solo e non ha Comunità, chi è che gli porta in quel momento, in cui lui non ce la fa da solo, il conforto della fede? Dio ascolta le preghiere singole di tutti, ma che tristezza non avere fratelli e sorelle in fede che pregano per te quando stai male e ne hai bisogno! E quando sei assalito dai dubbi e dalle tentazioni di abbandonare Dio e metterti al servizio di altre divinità o poteri? Può non essere facile, quando non si hanno fratelli e sorelle nella fede con cui aiutarsi reciprocamente, rimanere fedeli al Signore. 
Per tutti questi motivi la Comunità Cristiana, anche se fatta di peccatori e a volte anche di persone traditrici, è il primo dei luoghi in cui vivere la propria fede ed il proprio servizio al Signore: è e rimane il Corpo di Cristo, nonostante tutto il peccato di noi, esseri umani, che continuamente lo trafigge.
Una volta visto che non possiamo fare a meno di una Comunità cristiana, ci dobbiamo allora chiedere: come deve essere una Comunità cristiana. Io mi ricordo, quand´ero piccolo, di una signora che raccontava ad un campo teologico ad Agape, nelle Valli Valdesi, che lei si dava molto da fare per l´Evangelizzazione, parlava ai vicini di casa, agli amici, al mercato, sull´autobus, dove le capitava. Se poi però succedeva che qualcuno si interessava, per davvero, faceva domande, e magari dopo un po´ di volte le diceva: “Ma che bello! Mi piace quello che dici, lo trovo tutto giusto. Guarda, domenica provo allora a venire anch´io nella tua Comunità”, lei si metteva le mani nei capelli: “No, in Comunità no! Per carità, non venire in Comunità, stanne solo alla larga: tutti sempre lì a litigare, invidie, ipocrisie, dicerie, maledicenze a non finire…guarda: non ci mettere proprio piede da noi in Comunità, che è meglio!”
Cari fratelli e sorelle, queste cose l´Evangelo le sa, e sa benissimo che siamo dei peccatori, per questo  la Bibbia ci parla in modo molto chiaro, attraverso i testi di predicazione di di questa mattina. Luca, capitolo 9: “…Poi sorse fra loro una disputa su chi di loro fosse il maggiore!!!” …L´Evangelo non perde tempo a mettere subito il dito nella piaga!…La prima rovina di tutte le Comunità, sono sempre quelli (Pastori compresi) che vogliono essere i “maggiori”. La grande tentazione del Protestantesimo Italiano non è quella del “potere”, perché potere non ne abbiamo, ma è quella del finto prestigio, del finto onore, della finta gloria tra le quattro mura delle nostre chiesuole, per poterci illudere sul serio di essere importanti. 
Troppo spesso fratelli e sorelle che non hanno avuto successo nella vita, che non sono diventati né Sindaco, né primario d´ospedale, né Direttore di qualcosa, abusano delle nostre Comunità per poter essere a tutti i costi importanti. 

L´Evangelo non si stanca di metterci in guardia da questo peccato: chi vuole davvero essere il primo nelle Comunità davanti agli occhi di Dio, deve sapersi comportare come se fosse l´ultimo: non deve troneggiare, non deve atteggiarsi da importante o credesi importante, non deve criticare, non deve essere invidioso, non deve usare malizia e perfidia, e non deve fare le cose per farsi ammirare. 
Gesù prende e mette davanti ai discepoli – che hanno già cominciato a litigare su questo tema – un bambino e dice loro: chi sarà capace di abbassarsi come questo piccolo bambino,  è lui il maggiore nel Regno dei Cieli. I bambini al tempo di Gesù non erano quelle divinità viziate cui pensiamo oggi: si trovavano sull´ultimo gradino della scala sociale: ogni famiglia ne aveva una dozzina o più e i genitori sapevano che due terzi di loro non avrebbero raggiunto i 15 anni. Venivano picchiati, sfruttati, ed erano indifesi. Erano gli ultimi del mondo di allora. Coloro che vogliono essere i primi nel Regno di Dio, si abituino a comportarsi da ultimi nella Comunità. Nella Comunità cristiana non c´è posto per un capo, perché Gesù è già il capo della Comunità. Nella Comunità cristiana ci sono dei doni di servizio, i quali vengono scelti non dagli uomini, ma dallo Spirito Santo: è lo Spirito Santo, lo Spirito di Dio,che sceglie Lui e distribuisce Lui  i doni,  i carismi, i talenti nella Chiesa. Leggiamo infatti testualmente in Prima Corinzi 12, al versetto 7 e successivi: (…leggere dalla Bibbia) (…)…ma tutte queste cose – scrive l´Apostolo – le opera quell´uno e medesimo Spirito, distribuendo i Suoi doni a ciascuno in particolare, come Egli vuole, ….come vuole lui  (!)

Si tratta di un sistema – come è stato già più volte sottolineato – che non è fondato non sugli ordini di un capo umano, ma che è invece fonte di democrazia e condivisione del consenso nella Comunità. Perché, se è lo Spirito di Dio a decidere a chi dare i doni nella Chiesa, è compito invece di tutti i membri della Comunità cercare ed individuare insieme quelle persone, che ritengono che lo Spirito di Dio abbia prescelto per i compiti che devono svolgere, e dunque designarli, eleggerli di comune accordo a svolgere nella chiesa quelle funzioni  per le quali Dio ha dato loro il dono ed il talento per farlo. 
(Tra parentesi: sapete perché i collegi elettorali nei paesi calvinisti sono uninominali? Ma perché la loro idea di elezione ha avuto origine, è scaturita ideologicamente  e storicamente proprio da questo insegnamento dell´Apostolo Paolo: al governo di una società, che si tratti della Chiesa o dello Stato, non si eleggono rappresentanti contrapposti dei differenti interessi presenti in quella società, ma si ricerca piuttosto chi sono coloro che hanno ricevuto dallo Spirito di Dio l´onestà ed il talento per governare con giustizia, con equità e con autentico disinteresse per il bene di tutti, indifferentemente e slegatamene da interessi di parte. E allora è sufficiente, quindi, che ciascun collegio elettorale ne elegga uno solo: il migliore, il più onesto, il più giusto con tutti, esattamente come si fa nei nostri Sinodi, i nostri Parlamenti Ecclesiali.) 
Ma se – tornando ora alla lettera ai Corinzi – è dunque la Comunità, tutta, che deve ricercare, scovare e riconoscere i doni ed i talenti che lo Spirito di Dio ha affidato (nella Sua piena libertà, “…come ha voluto Lui”) ai membri della Comunità, allora Paolo si rende conto che questo puó funzionare soltanto sotto una condizione: e cioè: sotto la condizione, dell´amore, prima di ogni altra cosa. Se non c`e amore, se non c´è carità, se non c´è tolleranza ed  accettazione reciproca, se non c`è perdono reciproco, se non c´è sopportazione reciproca, questo modello di governo, per così dire: “elettivo-repubblicano” della Comunità non può funzionare. 
Considerate e valutate voi stessi: dove, in un gruppo umano, c´è un ordinamento gerarchico, per esempio in una caserma, in un esercito, nell´amministrazione burocratica, in una industria, ovunque dove siano state predisposte, in un modo o nell´altro, persone che hanno il compito di emanare direttive e persone che hanno il compito di eseguirle, può funzionare tutto benissimo anche senza amore: uno da una direttiva e un´altro la esegue: affinché una direttiva che ti è stata data, venga da te eseguita, tu non hai bisogno di avere amore verso chi ti ha dato quell´ordine, fai il tuo lavoro e basta, né ti è necessario avere amore verso colui cui tu impartisci un ordine, perché tutto è già previsto e regolato: basta semplicemente che ciascuno faccia bene il proprio dovere e basta. 
Ma in una Comunità, che non è un esercito, un´industria, un´amministrazione burocratica, ma una società di fratelli e sorelle uguali tra loro e che credono in un solo Dio, unico e uguale per tutti, se non c´è amore, se non c´è carità, se non c´è flessibilità, se non c´è tolleranza reciproca, se non c´è accettetazione reciproca, se non c´è perdono reciproco, se non c´è sopportazione reciproca, non funziona niente. Senza amore, senza carità, senza “agape” (amore cristiano) non è nemmeno possibile riconoscere insieme i doni che lo Spirito di Dio ha dato nella Chiesa e non è possibile nemmeno lasciare che le persone, cui lo Spirito di Dio ha dato quei doni, trovino lo spazio nella Comunità per poterli portare a frutto. Per questo, scrive Paolo ai Corinti, che senza amore, senza carità, non funziona nulla, non vale nulla, non da frutto nulla, non da frutto la fede, non da frutto la conoscenza, non da frutto la profezia, non da frutto la diaconia, non da frutto più nulla, non funziona più niente.

Questa è la strada difficile, molto difficile, dell´essere “Comunità insieme” nel senso voluto ed indicatoci dall´Evangelo. 

L´alternativa, invece, è molto ma molto più facile da percorrere: la tentazione gerarchica nelle Comunità cristiane, non solo nella Chiesa Cattolica, ma anche nelle Chiese Protestanti, è sempre vivissima: perché, dove c´è gerarchia, tutto riesce a funziona benissimo, anche senza amore. È dove non c´è gerarchia, che c´è bisogno di amore affinché la Comunità possa vivere e operare secondo la volontà del Signore. Certamente, si tratta di una cosa incomparabilmente più difficile– e noi qui, a Cuneo, ne sappiamo purtroppo qualcosa – ma soltanto in questo modo, soltanto passando per questa via una Comunità non diventa una Chiesa falsa, ma una autentica Comunità di Cristo, vera testimonianza e anticipazione del Suo Regno in questo nostro mondo.
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